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REFERENDUM ALITALIA 


RIVENDICAZIONI DI CLASSE 


«“La democrazia sindacale è impor- 
tante. Ma sottoporre l'accordo su Ali- 
talia al referendum tra i dipendenti, 
snaturando il nostro ruolo, forse è 
stato un errore e su questo bisognerà 
aprire una riflessione unitaria”. Lo 
dice senza tentennamenti Anna Ma- 
ria Furlan, segretario generale del- 
la Cisl. Ci sono circostanze di crisi, 
come quella della compagnia aerea, 
in cui dare la parola direttamen- 
te ai lavoratori non è la soluzione. 
Anzi: “Abbiamo scaricato la respon- 
sabilità, scatenando un populismo 
sindacale”. Ma ora bisogna fare un 
passo avanti: “Vedo solo polemiche 
politiche, demagogia, se la scelta 
degli azionisti sarà il commissaria- 
mento procediamo velocemente con 
un piano industriale [...] Bisogna 
riflettere sulle forme di partecipa- 
| zione, anche perché questo voto ha 
scatenato delle forme di populismo 
sindacale, una deriva preoccupante 
simile a quella che vediamo nella po- 
litica. Penso alle sigle di base, il Cub 
e non solo, che hanno usato la chime- 
ra della nazionalizzazione. Ora però 
dobbiamo guardare avanti”» 


Dall’intervista di Filippo Santelli 
ad Anna Maria Furlan, Segretario 
Generale della CISL, La Repubblica 


28 aprile 2017 


Come è noto il referendum sull’accor- 
do Alitalia firmato da CGIL CISL UIL 
e sindacati corporativi del persona- 
le di volo si è concluso, quasi a dare 
un senso attuale ed effettivo alla ri- 
correnza troppo spesso stancamente 
rituale del 25 aprile, con un risultato 
che non permette dubbi. 

Su 11,673 lavoratori e lavoratrici aven- 
ti diritto al voto hanno votato 10.184 e 
cioè l’87,24%e i No sono stati 6816 e 
cioè il 66,83% contro 3206 SI. 

Se si tiene poi conto del fatto che 
CGIL CISL UIL e sodali hanno pun- 
tato ad opporre il personale di terra 
a quello di volo; il risultato è ancora 
più interessante, se è vero, infatti, che 
piloti e assistenti di volo hanno vo- 
tato NO all’89,64% è anche vero che 
il personale di terra, la grande mag- 
gioranza del personale, ha votato con 
un consistente scarto NO e che il SI 
ha vinto solo fra gli addetti alle mense 


ed alle manutenzione e, guarda caso, 
negli scali periferici dove il Comitato 
per il NO non ha potuto svolgere la 
sua funzione di controllo. 


Partiamo dai contenuti dell’accordo, 


il licenziamento di 980 dipendenti a 
tempo indeterminato tra i dipendenti 
di terra cui sarebbe stata garantita la 
cassa integrazione straordinaria per 
due anni, più 140 tagli nelle sedi este- 


re e il mancato rinnovo di contratti a 


termine, per un totale di 1700 persone 
coinvolte. 

L'intesa prevedeva poi un taglio. me- 
dio ufficialmente dell’8%, ma in real- 
tà del 24%, alla retribuzione del per- 
sonale navigante e interventi operativi 
per ridurre il costo del lavoro. 

I nuovi assunti sarebbero stati pagati 
con il contratto Cityliner (molto più 
economico), sui voli a lungo raggio ci 
sarebbe un assistente di volo in meno 
eF equipag gio avrebbe avuto più com- 


piti, i turni di riposo sarebbero stati ri- 


dotti e gli scatti d’anzianità sarebbero 
diventati triennali. In sintesi, il taglio 
complessivo al costo del lavoro previ- 


sto era vicino agli 80 milioni l’anno. 


Per dirla con più franchezza che di- 
screzione, una bastonata sui denti an- 
che non tenendo conto, e se ne deve 
tenere conto, dell'impatto sulle lavo- 


ratrici e sui lavoratori dell’indotto. So- 


prattutto, una bastonata sui denti che 
segue accordi precedenti, fatti tutti in 
nome della salvaguardia dell’occupa- 
zione, che già hanno comportato tagli 


al personale ed alle retribuzioni e che 


si sono dimostrati assolutamente inef- 
ficaci a questo fine. Un accordo, infi- 
ne, non credibile anche nella sua stes- 
sa logica perché, prevedendo un taglio 
alle attività di Alitalia, preparava in 
realtà un ulteriore smantellamento. 


Si deve però evitare un errore nella 


valutazione dell'andamento del refe- 


rendum, non si è infatti trattato dell’e- 
sercizio di una democrazia formale 
astrattamente intesa per la quale si 
“chiede un parere” alle lavoratrici ed 
al lavoratori coinvolti da un accordo, 
quella democrazia formale che Anna 


| Rita Furlan scopre essere “populismo 


sindacale”, ma di ben altro. 


Il referendum, infatti segue una serie 
di scioperi e di manifestazioni mas- 
sicciamente partecipati, indetti dal 
sindacalismo di base ed in particolare 
dalla CUB Trasporti ed è stato richie- 
sto non da CGIL CISL UIL ma proprio 
dagli acquirenti potenziali che, se vo- 
gliamo sensatamente, non si fidavano, 
e come sì visto avevano ragione, della 
capacità del sindacalismo istituziona- 
le di tenere in riga le lavoratrici ed i 
lavoratori e volevano un’ulteriore ve- 
rifica dell’appecoramento dei lavora- 
tori stessi. 


È quindi stata, a mio avviso, assoluta- 
mente giusta la scelta di CUB Traspor- 


ti di invitare i lavoratori e le lavoratrici. 
a votare NO, di costituire un Comitato 


per il NO per controllare, per quanto 
possibile, che non ci fossero manipo- 
iazioni che, come abbiamo visto, negli 
scali periferici, che comunque hanno 
un peso modesto, dove il Comitato 
per il NO non cera, presumibilmente 
ci sono stati. 

Non si tratta, infatti, di valutare la for- 


rn | 


ma referendum in linea generale ma 
di ragionare sul concreto contesto nel- 
la quale si applica; in questo caso, la 
mobilitazione precedente (nella piena 
consapevolezza che il lavoratore iso- 
lato mentre vota è diverso da quello 
in lotta) autorizzava a ritenere che il 
referendum avrebbe, e lo ha fatto ol- 


tre le migliori aspettative, registrato la 


mobilitazione, e sul fatto che non par- 
tecipare al referendum avrebbe forni- 
to agli avversari un buon argomento 
contro i lavoratori ed il sindacalismo 
di base visto che avrebbero potuto ac- 
cusarli di essersi sottratti ad una veri- 


-fica “democratica”. 


Non a caso, la scelta dell’astensione 
è stato proposta dal settore firmaiolo 
del sindacalismo di base che avrebbe. 
preferito non schierarsi per poi, lad- 
dove vi fosse stata la vittoria del SI, 
correre a firmare, come ha sempre fat- 
to, l'accordo in nome del “principio di 
realtà” ma, di fronte alla tenuta della 
CUB trasporti anche questo settore è 


continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 
Rivendicazioni di classe 


stato costretto a schierarsi senza am- 
biguità contro l'accordo. 


Mi è capitato di ritrovare quanto, il 25 
aprile, a vittoria del NO fresca e tale 
da suscitare allegrezza, scrivevo sulle- 
sito del referendum che mi permetto 
di riproporre proprio perché esprime 
non una pacata riflessione analitica 
ma una valutazione militante a caldo. 


“Sulla vertenza Alitalia siamo ad un 
punto di svolta delicatissimo. Il 67% 
di NO nonostante una campagna ter- 
roristica che prospettava la morte di 


Alitalia stessa, nonostante in molte- 


località periferiche come, ad esem- 
pio, Torino, non si potesse svolgere 
la doverosa funzione di controllo sul- 
la regolarità del voto il Comitato per 
il NO costituito da CUB Trasporti e 
AlCrewCommittee, vi sia stato, guar- 
da caso, il 100% wa 
di SI, una vittoria | 
che segue parte- | 
cipati scioperi e 
manifestazioni è 
un segnale politi- 
co straordinario: 
è possibile non 
chinare il capo, è 
possibile difendere 
i propri diritti. 

Già oggi comincia 
la solita campagna 
mediatica contro 
i “privilegiati”, i 
“corporativi” ecc. 
e la pressione per- 
ché il Governo non 
“ceda”. 

Si tratta allora di 
non lasciare isolati 
le lavoratrici ed i 
lavoratori di Alita- 
lia e di cogliere ap- 
pieno il segnale del 
referendum. 

Si tratta di garantire sostegno, solida- 
rietà, unità non a chiacchiere ma con 


l'iniziativa diretta. Hic Rhodus, hic 


salta.” ; 

Taglio passionale a parte, ma non mi 
imbarazza, a freddo confermo appie- 
no quella valutazione. Con la vittoria 
del NO la partita non si chiude, caso- 
mai è vero il contrario. | 

Da un lato, e le affermazioni della Fur- 
lan ne sono solo un esempio, parte la 
campagna contro le lavoratrici dell’ A- 
litalia, dall’altro si aprono per noi pro- 
spettive interessanti. 


Immediatamente, infatti, sono arriva- 


te le scomuniche: 

«Non accetto il fatto che un’azienda in 
crisi possa andare a bussare alla porta 
del governo per avere delle agevola- 
zioni» 


Vincenzo Boccia, Presidente di Con- 
findustria da New York 

«Rammarico e sconcerto per l’esito 
del referendum Alitalia che mette a 
rischio il piano di ricapitalizzazione 
della compagnia. A questo punto l’o- 
biettivo del governo, in attesa di capi- 
re cosa decideranno gli attuali soci di 
Alitalia, sarà quello di ridurre al mini- 
mo i costi per i cittadini italiani e per 
i viaggiatori» 

Dichiarazione congiunta dei ministri 
dello Sviluppo Carlo Calenda, dei Tra- 
. sporti Graziano Delrio e del Lavoro 
Giuliano Poletti 


«Ora occorre rimediare! Se nel go- 
verno c'è qualcuno che ha polso e 
coraggio, deve riannodare i fili con 
gli azionisti di Alitalia, per riportare 
le lancette a prima del referendum, 
facendo valere il patto sottoscritto. E 


bisogna fare presto per evitare il tota- 


le disfacimento dell’azienda e con essa 
migliaia di posti di lavoro. Peraltro 


va ricordato che il mercato del volo 
italiano è tra i più ricchi, per le tante 
“colonie” di nostri connazionali nel 
mondo, per un turismo comunque in- 
teressato ai nostri beni culturali e mo- 
numentali, che da soli rappresentano 


| più della metà dei beni di tutti gli altri 


paesi del globo messi insieme. » 
Raffaele Bonanni, ex Segretario gene- 
rale della CISL 


In estrema sintesi, plotoni di impro- 
babili seguaci di Quintino Sella si 
sono precipitati ad invocare rigore, 
serietà, rispetto delle regole di merca- 
to ed a fare dei lavoratori dell'Alitalia 
il bersaglio, un po’ come è stata pochi 
anni addietro la popolazione greca, di 
un’azione “educativa” che chiarisca al 
buon popolo che il dio mercato non va 
irritato con interventi pubblici. 

Ritengo quasi offensivo per l’intelli- 
genza di chi legge ricordare come le 
stesse regole del mercato, quando si 


trattava, e si tratta, di garantire gli. 


interessi dei mem- 
bri della classe 
dominante, diven- 
tino. un optional 
ma la questione 
vera è ovviamen- 
te un’altra e cioè 
il fatto che la lotta 
‘ dell’Alitalia, certo 
insufficiente, cer- 
to limitata ma, e 
questo conta, ESI- 
STENTE, pone al 
centro la possibili- 
tà di cambiare ver- 
so, di partire dalle 
rivendicazioni œ 
dagli interessi del- 
la nostra classe e 
non dalle regole di 
un'economia che 
sappiamo nemica. 


Una seconda con- 
siderazione vale la 


pena di fare, dal 


punto di vista comunicativo la lotta 
dei lavoratori e delle lavoratrici dell’ A- 
litalia ha dato voce alle loro, e nostre, 
rivendicazioni come mai avrebbero 
fatto mille richieste col cappello in 
mano a giornalisti, politici, intellet- 


tuali. 
Oggi si parla di questa situazione, 
oggi lavoratori e lavoratrici dell’Alita- 


lia trovano un’attenzione che solo la 
FORZA ha garantito loro, oggi posso- 
no comunicare per tutti noi e questa è 
un'ulteriore vittoria. 


Per, provvisoriamente, concludere, 
non si può certo chiedere alle lavora- 
trici ed ai lavoratori dell'Alitalia di es- 
sere altro rispetto a quanto sono, don- 
ne ed uomini che lottano per il reddito 
ed i diritti, e già ciò è straordinario. 

Va quindi fatta una rigorosa distin- 
zione fra rivendicazioni immediate, 
necessariamente legate ad una, per 
quanto importante, vertenza azien- 


dale e prospettive generali che richie- 


dono, so di ripetermi rispetto a miei 
precedenti scritti ma non è mia con- 
suetudine cambiare opinione a distan- 
za di pochi giorni, una mobilitazione 
generale per il salario, per la riduzione 
dell’orario di lavoro, per il reddito, per 
la libertà sindacale, una mobilitazione 


generale che si deve basare sulla pra- 


tica concreta della solidarietà e sulla 
capacità di costruire vertenze catego- 
riali, a partire da quella del settore dei 
trasporti, ed intercategoriali e di porsi 


in relazione con i movimenti sociali 


che oggi sono presenti. 


Se sapremo farlo, se sapremo dare il 
nostro contributo a quanto genero- 


samente hanno saputo, e sanno, fare 


i lavoratori ed i compagni di Alitalia 
sarà il punto di partenza per una mo- 
bilitazione larga e incisiva. Questa è la 
scommessa dell’oggi. 


INTERVISTA A UNO DEI FONDATORI DI THREE WAY FIGHT 


TATTICHE MILITANTI 


Ho voluto tradure questa intervi- 
sta in quanto mostra come il pe- 
ricolo fascista vada di pari passo 
con la repressione statale; inoltre 
ci mostra una serie di tattiche e 


di intuizioni che, partendo dal- 


basso, cercano di contrastare la 
rabbia montante della alt-right 
americana e di tutta la galassia 
dei gruppi Neonazi. Non voglio 
dire che questo scritto sia van- 
gelo: naturalmente è scritto ba- 
sandosi sull’esperienza personale 
di Kieran all’interno della scena 
Antifa americana e quindi difficil- 
mente trasportabile al di fuori di 
quell'area. Però contiene spunti 
interessanti, come l’autodifesa dal 
basso delle comunità. Qui in Italia 
siamo ancora distanti anche solo 
dal pensare una cosa del genere 
ed anzi bisognerà ricostruire una 
coscienza antifascista realmente 
organizzata e ramificata, lonta- 
nissima dalle istituzioni e che in- 
vece riesca a mettere radici nei più 
oppressi, che sono sempre i primi 
a sollevarsi, anche solo per dispe- 
razione. Buona lettura. 


Questa intervista con l’attivista 
antifascista Kieran (uno dei fon- 
datori di Three Way Fight tredi- 
ci anni orsono), copre una vasta 
gamma di argomenti: dal lavoro di 
Anti-Racist Action negli anni ’80 
e ’90 al comitato generale di dife- 
sa dell’IWW ai giorni nostri, dalla 
politica dell’indossare maschere al 
pericolo del fare affidamento sullo 
Stato per ciò che concerne la pro- 


‘tezione e dall'impegno nel lavoro 
organizzato alla costruzione dei- 
gruppi di autodifesa comunitaria 


contro l’estrema destra. L’intervi- 
sta è andata in onda il 14 Febbra- 
io 2017 all’interno del programma 
Against The Grain di KPFA Radio 
ed è stata condotta da Sasha Lil- 
ley. Chi volesse scaricare l’audio 
o ascoltare online vada a https:// 


kpfa.org/episode/against-the- 


grain-february-14-2017/ . La se- 


guente trascrizione ha ottenuto il 
permesso di Against The Grain e dei 
partecipanti. 


Kieran è stato uno dei fondatori 
dell’Anti-Racist Action, un movimen- - 


to giovanile di azione diretta organiz- 


zatosi contro i Naziskin, il Ku Klux 


Klan e la scena musicale legata al whi- 
te power tra gli anni ’80 e la prima de- 
cade del nuovo millennio. Ora è rap- 
presentante sindacale di un sindacato 
locale di lavoratori del settore della te- 
lefonia, nonché membro del comitato 


generale di difesa dell’TWW, impegna- 


to in attività antifasciste in numerose 
città. A fine Gennaio, un membro del 
comitato generale di difesa dell’IWW 
è stato colpito da uno sparo ad un 
evento di Milo Yiannopoulos a Seatt- 
le. Against The Grain, un programma 
di idee radicali in onda su KPFA Ra- 
dio, ha fatto quattro chiacchiere con 
Kieran dopo che i manifestanti hanno 
impedito a Yiannopoulos di parlare al 
campus universitario di Berkeley il 1° 


- Febbraio. 


ATG: Kieran, molti liberali e persone 
di sinistra credono che la libertà di 
parola sia fondamentale. Come ben 
sai, alcuni manifestanti hanno usato 
tattiche militanti per impedire a Milo 
Yiannopoulos di tenere il suo evento 
al campus universitario di Berkeley, 


che tra le altre cose è la casa del Free 


Speech Movement. Perché credi che 
il diritto di parola non debba essere 
esteso anche ai fascisti e all'estrema 
destra? 

KIERAN: Ci sono due punti da tenere 
presenti. Credo che sia una questio- 
ne sia tattica sia strategica. Bisogna 
comprendere che quella che stiamo 
facendo non è opposizione al diritto 
di parola dei fascisti, ma opposizione 
all’organizzazione dei fascisti. Quindi, 
ad esempio, sul mio posto di lavoro ci 


sono lavoratori con una vasta gam- 


ma di opinioni su tutta una serie di 
questioni. E talvolta mi capita di im- 
battermi in persone influenzate dalle 
politiche di estrema destra. In quelle 
circostanze non avrebbe senso per me 
iniziare una lotta, una lotta fisica con 
un collega perché ha paventato delle 
prospettive che arrivano da quel back- 
ground. Ma quando ti trovi ad avere a 


che fare con un’organizzazione o con 
una personalità che usa il quadro di 
un discorso pubblico o di un forum o 
di un evento per fare avanzare degli 
obiettivi politici, la situazione è com- 
pletamente differente. E così il modo 
in cui consideriamo questa cosa è lo 
stesso modo in cui dovremmo consi- 
derare ogni tipo di organizzazione si- 
mile, fatto da gruppi di quel tipo per 
propagandare quegli ideali. Nel caso 
del campus universitario di Berkeley, 
Milo Yiannopoulos, questa celebrità, 
questo provocatore stava cercando 
chiaramente di far progredire un certo 
tipo di politica, con lo scopo di model- 
larla con le forme di un movimento. 
Abbiamo capito che intendeva caccia- 
re gli studenti di Berkeley senza docu- 
menti con il solo scopo di porli sotto 
attacco delle forze dell’'immigrazione 
di Trump. Quindi, date le circostanze, 
non potevamo permettere che questo 
attacco non avesse nessun contrasto. 
Credo che guardando la faccenda da 
questo punto di vista sì possa capire 
l'utilità del provare ad opporci. At- 
tendere che queste persone creino il 
terreno adatto e una base di supporto 
adeguata per le loro azioni aggressive 
non ci permetterebbe poi di contener- 
li. Quindi il modo con cui approccia- 
mo i fascisti e l'estrema destra non è 
basato sulla questione della libertà di 
parola, ma sul fatto se dobbiamo la- 


| sciar loro lo spazio per riuscire ad or- 


ganizzarsi per attuare i loro program- 
mi. Noi diciamo che questo spazio non 
lo dobbiamo lasciare. Li affronteremo. 
Cercheremo di fermare il programma. 
Cercheremo di fermarli. 


ATG: Parliamo dei rischi che corre- 
te. La sera dell Inauguration Day un 
membro dell’IWW è stato colpito allo 


| stomaco da una pallottola esplosa da 


un supporter di Milo Yiannopoulos a- 
Seattle. Cosa è avvenuto quella sera e 
quali sono ora le condizioni del mili- 
tante? . | 
KIERAN: Hai detto bene. La sera 
dell’inaugurazione della presidenza 
Trump, Yiannopoulos stava parlando 
all’Università di Washington a Seattle 
e fuori c'era una grande dimostrazio- 
ne contro di lui, con svariate forma- 
zioni politiche. Ovviamente c'erano 
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anche molti sostenitori di Trump e 
Yiannopoulos. Quindi si è venuto a 


creare un certo conflitto là fuori. In 


quella situazione, mi pare di avere ca- 
pito (io non ero lì) che un manifestan- 
te di estrema destra iniziò a spruzzare 
del gas lacrimogeno o qualche altra 
sostanza chimica verso i contestato- 
ri di Trump e Yiannopoulos e che un 
membro del comitato generale di dife- 
sa dell IWW abbia cercato di fermare 
questa persona, prendendosi una pal- 
lottola nello stomaco, come hai detto. 
Potenzialmente ha subito un danno 
mortale. È stato in terapia intensiva 
molti giorni. Si è sottoposto ad alme- 
no due interventi chirurgici. Quindi 
si può dire che ha subito un attacco 
mortale. Ad oggi non sono state mos- 
se accuse verso la persona che ha spa- 
rato. Da ciò che abbiamo compreso in 
base alle notizie rilasciate dagli organi 
di informazione, si direbbe che la per- 
sona che ha sparato sia andata dalla 
polizia a rilasciare una dichiarazione 
ed è stata rilasciata senza accuse a 
proprio carico. Questo è un cattivo se- 
gno sulla piega presa dalla situazione, 
un cattivo segno che prendiamo molto 
seriamente. Perché, stando a ciò che 
appare, sta passando il messaggio che 
si possa tranquillamente sparare agli 
antifascisti senza subire conseguenze 
e questo è molto pericoloso. 


ATG: Infatti. La scorsa estate ci fu uno 
scontro tra militanti radicali e supre- 
matisti bianchi a Sacramento, Califor- 
nia, dove un certo numero di persone 
subì degli accoltellamenti e non ci fu- 
rono conseguenze. Eh 

KIERAN: Esatto. Credo che questo 
ci porti ad affrontare un discorso più 
ampio, ovvero che non possiamo fare 
affidamento sull’applicazione della 
legge né tanto meno sullo Stato per 
difendere le nostre comunità o gli an- 
tifascisti. Alcuni antirazzisti vogliono 
ancora provare a chiedere allo Stato di 
applicare la giustizia, mentre il nostro 
approccio è un po’ diverso. Noi credia- 
mo che lo Stato non sia neutrale, che 
esso è costruito su di una storia fatta 
di sfruttamento e di oppressione e 
rappresenta solo le persone che sono 
al vertice del sistema e difendono i 
loro interessi. Quindi quando ci orga- 
nizziamo, non lo facciamo sperando 
che lo Stato o la polizia ci proteggano 
o cerchino di fare giustizia per noi, ma 
cerchiamo di costruire movimenti che 
siano autosufficienti e basati sull’auto- 


difesa della comunità, sull’autodifesa 


popolare. | 


ATG: Ci sono stati diversi dibattiti tra 
1 progressisti e le persone di sinistra 
inerenti l’uso di tattiche militanti. In 
alcuni casi sono delle continuazioni 
delle istanze uscite dal movimento 
‘Occupy, altre volte si ritorna ancora 
più indietro, ma comunque sia vi sono 
opinioni contrastanti. A sinistra non 
c'è nessuna unità riguardo a queste 


tematiche, sia che si tratti di pensare. 


ad attuare danni alle proprietà sia di 
dover impedire lo svolgimento di un 
evento. Esistono momenti dove le tat- 
tiche militanti non sono richieste? Oc- 
corre valutarne l’uso strategicamente 
tra altre possibilità tattiche? 

KIERAN: Si, credo sia proprio un di- 
scorso di tattiche. Detto questo, credo 
anche che vi siano dei principi fonda- 
mentali e che questi principi guidino 


di rapportarci con 


le tattiche che vogliamo tratteggiare 
per organizzarci a tutti gli effetti. Bi- 
sogna pensare che ci sono molte situa- 
zioni differenti nelle quali si incontra- 
no i destrorsi e i fascisti e capita o che 
non si abbiano i mezzi per interrom- 
pere le loro attività o per contrastare 
la loro organizzazione o al contrario 
si riescano ad enfatizzare i tentativi di 
minare le loro capacità di sviluppare 
le basi sulle quali poggiano. Così non è 
mai stata solamente una questione di 
tattiche militanti. Certo, queste fanno 
parte della nostra strategia, ma non 
ci si basa solo su quelle. Gran parte 
del nostro lavoro viene fatto sui cuori 
e le menti delle persone che i fascisti 
intendono reclutare. Così, oltre alle 
tattiche militanti 
contro la loro orga- 
nizzazione, abbia- 
mo sempre cercato 


le comunità che i 
fascisti stanno pun- 
tando. Lo faccia- 
mo parlando con la 
gente, tramite dei 
volantini, creando 
eventi culturali e 
concerti per cercare 
di connetterci con le 
persone che fanno 
parte della comuni- 
tà e che già in nuce 
hanno degli impulsi 
antifascisti, magari 
per la loro identità 
o per il loro modo 
di vedere il mondo. 
Cerchiamo far pas- 
sare il messaggio 
che il programma 
che la destra e i fascisti stanno cer- 
cando di propinare non fa gli interes- 


si della classe operaia e che se questi 


programmi verranno attuati saranno 
pericolosi e divisivi e ci porteranno 
incontro a una catastrofe comune. 
Infatti, le preoccupazioni che le per- 


-sone hanno possono essere meglio af- 


frontate all’interno di un movimento 
organizzato unitario, multirazziale, 


multiculturale, antifascista e che sfidi 


il sistema. 


ATG: Uno dei punti usciti dai vari 
dibattiti — portato avanti anche dalla 
sinistra e non solo dai liberali — è che 
le tattiche militanti possono essere 
alienanti per coloro i quali vogliono 
costruire un'opposizione di base il 


più ampia possibile contro la destra. 


Come rispondi a questa argomenta- 
zione? 
KIERAN: Ho sentito spesso questo 


-argomento e penso che sia vero che a 


volte ci sia una cattiva organizzazione 
o una militanza mal costruita. Ma ho 
sentito spesso questa argomentazio- 
ne pronunciata da persone sconvolte 
da come veniamo trattati dai media 
mainstream o da chi ha tendenze più 
moderate all’interno dei movimenti 
sociali. Naturalmente riconosco che 
queste cose sono importanti per ac- 
quisire consapevolezza, ma credo che 
si ponga anche un problema di per- 
sone che va oltre la sinistra corrente: 
le persone nelle comunità della classe 


. operaia. Persone già sospettose verso 
-i media mainstream e credo di poter 


dire che sia un fatto che la maggior 
parte dei proletari rispetti chi si solle- 
va per difendersi, prendendosi anche 


dei rischi. Quindi quando si leggono 
notizie di antifascisti, anarchici o ra- 
dicali che vengono condannati, le per- 
sone ricevono queste notizie in modi 
differenti. Chi è già diffidente verso i 
media mainstream ha più possibili- 
tà di fraternizzare con coloro i quali 
si sollevano per combattere. Quindi 
credo bisogni andare molto cauti con 
queste argomentazioni, in quando 
tendono a ridurre tutte le nostre tat- 
tiche solo a ciò che gli elementi più 


moderati del movimento si sentono 


di sostenere e questa non è una ricetta 
valida per cercare di costruire il tipo 
di movimento di cui abbiamo bisogno. 
Non é la ricetta che occorre portare tra 
le persone più marginalizzate, quelle 
che sentono mag- 
wi giormente il col- 
! tello del sistema 
puntato addosso, 
NX perché queste 
W persone hanno 
i già un’attitudine 
i antagonista al 
sistema e al raz- 
zismo. 


i ATG: Vorrei chie- 
i derti qualcosa 
i su. Anti-Racist 
Action, un movi- 
mento giovanile 
di azione diretta 
che si organizzò 
contro i Naziskin 
all’interno della 
scena musicale 
afferente al white 
power, movimen- 


buisti a fondare. 
Durò dagli anni ’80 fino ai primi anni 
2000. Quanto era esteso questo grup- 
po? E che tipo di lavoro svolgeva? 
Noto un rinnovato interesse nei suoi 
confronti negli ultimi tempi. 
KIERAN: Direi che è sorto sponta- 
neamente. Nella seconda metà degli 


anni 80 vi fu una polarizzazione po- 


litica nella scena punk statunitense 
e canadese e nello stesso periodo in 
molte città si formarono bande di 
Nazi e di suprematisti bianchi. Era- 
no influenzati dagli Screwdriver (una 
band naziskin) e dalle politiche fasci- 


ste del National Front in Gran Breta- - 


gna. In risposta a questo si formarono 


gruppi che si ritenevano antifascisti. 


e antirazzisti; ovviamente queste due 
tipologie di gruppi non potevano co- 
esistere a lungo all’interno della sce- 
na alternativa e della scena punk. Ci 
furono delle lotte che scoppiarono 
simultaneamente in diverse città e gli 
antirazzisti, composti inizialmente da 


skinhead e qualche punk e gli attivisti - 


anarchici si conobbero grazie ai tour 
delle band, alla colonna delle lettere 
della rivista Maximum Rocknroll e ad 
una fitta rete di corrispondenza; da 
li iniziarono a fare rete, a costituirsi 
in gruppi. Anti-Racist Action era le- 


spressione organizzata di questo pri- 
migenio spontaneismo all’interno del-. 


la cultura giovanile del Nord America. 
Nel corso degli anni la rete si è amplia- 
ta, includendo persone provenienti da 
altre sottoculture, quali il graffitismo, 
l'hip-hop e il femminismo delle nuo- 
ve generazioni. Ha anche iniziato ad 
occuparsi di altri temi, sempre legati 
al razzismo e al suprematismo bian- 
co. Quindi vi furono branche di An- 


to che tu contri- 


ti-Racist Action che si organizzarono 
in pattuglie di sorveglianza delle forze 
dell'ordine contro la brutalità della 
polizia, che parteciparono alle pro- 
teste contro la violenza poliziesca. Vi 
fu chi difese le cliniche abortiste dagli 
attacchi dell’estrema destra cristiana 
e molti alti fronti sui quali si era at- 
tivi. Al proprio picco, la rete arrivò ad 
includere migliaia di ragazzi in Nord 
America che si autorganizzarono nelle 
loro città ed all’interno delle loro sce- 


ne di appartenenza, che pubblicarono 


fanzine e tennero concerti benefit e, 
soprattutto, ogni volta che i fascisti 
provavano a fare qualcosa, vi si op- 
ponevano. Ad un certo punto, siamo 
a metà degli anni ’90, un gruppo del 
Ku Klux Klan tentò di organizzare una 
serie di manifestazioni nel Midwest. 
Nel corso degli anni ci furono ma- 
nifestazioni in piccole e grandi città 
dell'Ohio, Indiana, Wisconsin e Mi- 
chigan. Anti-Racist Action è la stata 
la chiave per organizzare la resistenza 
in tutti questi posti. Questo ha signifi- 
cato soprattutto essere in queste città 
e parlare con la gente, con i giovani, 
mettersi in collegamento con loro. 
Fu un successo. Ci furono numerose 
branche di Anti-Racist Action sia nel- 


le piccole città sia in quelle più grandi 


dove la sinistra era più forte. Credo di 
poter dire che quel movimento, che 
come tutti i movimenti ha avuto un 
sacco di problemi, abbia fattivamente 
contribuito ad arginare ed in alcuni 
casi a sconfiggere le organizzazioni fa- 
sciste negli Stati Uniti. 


ATG: Ma l’estrema destra come consi- 
derava Anti-Racist Action? La vedeva 
come una seria minaccia alle loro or- 
ganizzazioni? 

KIERAN: Assolutamente si. Eravamo 
la più grande forza che abbiano dovu- 
to affrontare per le strade. Erano mol- 
to consapevoli di cosa fosse Anti-Ra- 
cist Action. In ogni località ci furono 
dei conflitti, molti ne furono turbati o 
intimiditi, altri si ritrovarono la casa 


ricoperta da graffiti, o venivano fatte 


telefonate a casa dei genitori con mi- 
nacce fasciste. Ci vedevano come un 
ostacolo alle loro agibilità, soprattutto 
alla loro agibilità di organizzarsi all’a- 
perto, in pubblico e negli spazi conte- 
si. Credo che il picco sia stato nel 1998 
a Las Vegas, quando il weekend del 4 
Luglio una coppia di skin antirazzisti, 
uno bianco e uno di colore, entrambi 


noti nella scena ed attivi in Anti-Ra- 


cist Action, furono rapiti da una ban- 
da di suprematisti bianchi e furono 
poi torturati, uccisi e abbandonati nel 
deserto. Quindi c'è gente che è mor- 
ta combattendo all’interno di questo 
movimento. È stato molto pesante per 
me e gli altri compagni del movimen- 
to, così come è stata dura la sparatoria 
di Seattle, soprattutto quando si sente 
gente che si lamenta per la possibile 
violazione dei diritti di Milo Yianno- 
poulos. 


ATG: Permettimi di farti una doman- 
da per chiarire un punto.. Hai men- 


. zionato più volte gli skinhead anti- 


fascisti ed antirazzisti. Credo che la 
maggior parte della gente però associ 
gli skinhead a fascisti e razzisti, non 
viceversa. | 

KIERAN: Si, è vero. La cultura skinhe- 
ad è arrivata negli Stati Uniti dalle 
band. britanniche. Laggiù la cultura 


skinhead inizialmente partì da una 


scena multirazziale, pesantemente in- 
fluenzata dagli immigrati giamaicani. 
La cultura skin è stata molto contesa. 
Gli skinhead antirazzisti hanno fatto 
una campagna molto forte, sostenu- 
ta dal fatto che gli skinhead originali 
erano multirazziali e non certo raz- 
zisti. Negli Stati Uniti, tra le branche 
originali di Anti-Racist Action e i pri- 
mi skin che combatterono contro il 
suprematismo bianco, vi erano molti 
giovani di colore. Cerano skinhead 
afro-americani. A Chicago cerano 
degli skin portoricani. A Minneapolis 
degli skin nativi americani. Tutti furo- 
no una parte consistente ed importan- 
te delle lotte contro il razzismo. 


ATG: Torniamo al presente, traslando 


la lezione di due decadi di storia di An- 
ti-Racist Action alla situazione attuale 
dove, con lascesa di Trump, l'estre- 
ma destra si è fatta coraggio. Parte di 
questa destra, la cosiddetta Alt-Right, 
lavora meno nelle strade, dando una 
grande priorità alla propaganda su in- 
ternet, sebbene sul terreno rimangano 
dei gruppi. Ci puoi dire qualcosa sul 
comitato di difesa generale del’ TWW 
ed il suo approccio politico per contra- 


stare nella pratica i fascisti e i razzisti? 


KIERAN: Certamente. Credo intanto 
che tu abbia descritto bene la situa- 
zione attuale. Siamo passati da una 
situazione in cui ci dovevamo concen- 
trare sulla crescita e sulla costruzione 


di organizzazioni fasciste e supremati- 


ste bianche ad un’altra dove, improv- 
visamente, soprattutto nella alt-ri- 
ght, ci siamo trovati davanti a questa 
propaganda massiva di idee fasciste 
e quindi la faccenda non riguarda più 
la crescita di gruppi neonazi in deter- 
minate città ma che gli studenti re- 
pubblicani dei college stanno propa- 
gandando idee alt-right. Inoltre tutta 
questa circolazione sui social media fa 
si che queste idee siano divenute parte 
del dibattito pubblico, in un modo che 
né i gruppi neonazisti né il Ku Klux 
Klan hanno mai potuto ottenere in 
passato. Quindi la situazione è molto 
seria e credo che ciò che il comitato di 
difesa sta cercando di fare, di formu- 
lare, è un tentativo per connettere le 
idee di autodifesa comunitaria, auto- 
difesa popolare ed antifascismo con 
la necessità di coltivare una nuova 
base fondata sulla classe operaia. Non 
ci si può basare solo su una ristretta 
squadra elitaria antifascista che porta 
a termine delle operazioni pure vitto- 
riose. Ciò di cui abbiamo bisogno è di 
unire le masse proletarie di tutte le co- 
munità e le identità. Questo è ciò che 
serve per sconfiggere le politiche che 
Trump sta portando avanti all’interno 
del sistema che lo ha generato. Credo 
che fino a che noi saremmo fieri di es- 
sere militanti antifascisti e prendere- 
mo seriamente le nostre identità e le 
nostre tattiche, non ci vorremmo mar- 
ginalizzare, non vorremmo diventare 
quello che Lorenzo Kom'boa Ervin 
chiama un’avanguardia che va contro 
un’altra avanguardia, dove la gente 
vede solo due bande di strada che si 


scontrano e non riesce a vedere real- 


mente le loro esigenze e le richieste 
che esprimono. Invece noi vogliamo 
provare a organizzarci con i lavoratori 
ed i nostri vicini all’interno di una ri- 
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SULVENEZUELA 


“QUANDO LA SINISTRA È IL PROBLEMA, 
NON LA SOLUZIONE 


Quello che sta accadendo in Venezue- 
la non ha alcun legame con una “ri- 
voluzione” o con il “socialismo” o la 
“difesa della democrazia”, nemmeno 
con il trito e ritrito “riduzione della 
povertà”, per utilizzare gli argomenti 
che si utilizzano a destra e a sinistra. 
Potrebbe menzionarsi il “petrolio” e si 
sarebbe più vicino. 

Ma i fatti indicano altre riflessioni. 
Siamo di fronte ad una lotta incessan- 
te, senza quartiere, tra una borghesia 
conservatrice che 
è stata allontana- 
ta dal controllo 
dell'apparato sta- 
tale, pur mante- 
nendo i legami 
con lo Stato attua- 
le, e una borghesia 
emergente che uti- 
lizza lo Stato come 
arma di “accumu- 
- lazione primitiva”. 
Non è la prima 
volta che succede 
nelle nostre brevi 
storie. Le guerre 
di indipendenza 
sono state que- 
sto: la lotta tra i 
“godos” decadenti 
(espressione della 
monarchia penin- 
sulare) e l’oligar- 
chia emergente 
“criolla”, che uti- 
lizzò il controllo 
delľapparato sta- 
tale per legalizzare 
ľusurpazione delle terre dei popoli 
indigeni. Quest'ultima è stata soste- 
nuta dalle potenze coloniali inglesi e 
francesi in competizione con la de- 
cadente Spagna per il controllo delle 
colonie indipendenti, con la stessa lo- 
gica dei progressisti attuali che si ba- 
sano sulla Cina, inclusi i conservatori 
come Macri, di fronte all’inarrestabile 
declino statunitense. 


La debole borghesia locale si appog- 


giò sulla mobilitazione dei popoli 


(indiani, neri e settori popolari) per 
sconfiggere il potente potere peninsu- 
lare. Concesse l'emancipazione degli 
schiavi con gli stessi obiettivi che oggi 
la nuova borghesia persegue appli- 
cando le politiche sociali che riducono 
la povertà: in entrambi i casi quelli di 
sotto rimangono di sotto come mano- 


dopera a basso costo, senza avere spo- 
stato di una briciola la loro posizione 
sociale. 


Le nuove élite venezuelane, quelle 
che vengono popolarmente chiama- 
te “boliborghesia”, sono un misto di 
alti funzionari di imprese pubbliche 
e dell’apparato statale, militari di alto 
rango e alcuni imprenditori arricchi- 
ti all'ombra delle istituzioni. Gestori 
incorporati nell’apparato statale. Per 
questo resistono e sono riluttanti a 
perdere il potere, poiché tutta la rete 
| collasserebbe. 

Alcuni sono già 
riusciti a trasfor- 
mare la rendita di 
posizione in pro- 
prietà privata. Ma 
una buona parte 
sono ancora all’in- 
terno di questo 
processo di tra- 
sformazione. Per 
tale motivo il so- 
ciologo brasiliano 
Ruy Braga defini- 
sce 1 responsabili 
sindacali dei fondi 
pensione nel suo 
paese, la nuova 
classe emergente, 
come parte di una 
“egemonia fragi- 


2) 


le”. 


Roland Denis dice 
che nel suo paese 
governano le ma- 
fie: “Maduro può 
avere le migliori 
intenzioni, però si è imposta una lob- 


by molto forte di mafie interne al go- 


verno” (La Razon, 27 dicembre 2017). 
Il filosofo ed exviceministro della Pia- 
nificazione e Sviluppo (2002-2003), 
assicura che molti di questi mafiosi 
sono banchieri e altri provengono da 
vecchi gruppi di “succhiatori di rendi- 
ta petrolifera” installati da anni. Egli 
colpisce duramente gli “intellettuali” 
che coprono le mafiosità del potere: 


“Con un linguaggio di sinistra giustifi- 
cano una politica che ha favorito solo 
i banchieri, i principali importatori, 
le catene monopolistiche e transna- 
zionali. A sua volta, si tratta di una 
politica che, imponendo prezzi e cor- 
porazioni ha distrutto la piccola pro- 
duzione di zucchero e caffè a benefi- 
cio degli importatori. Nel frattempo, i 
pacchetti di Caffè Venezuela che sono 


‘inseriti nelle forniture dei Comitati 


locali di Ristorazione e di Produzione 
(CLAP) servono solo a confondere gli 
sprovveduti”. 


L’altro punto di vista, quello chavi- 
sta-madurista che incolpa di tutto gli 
altri, è quello delineato da Marta Har- 
necker: 


“Il tempo storico è a nostro favore. 
Quello che ci aiuta in questa lotta con- 
tro le forze conservatrici è che il tipo 
di società che proponiamo, e stiamo 
iniziando a costruire, risponde obiet- 
tivamente all'interesse della stragran- 
de maggioranza della popolazione, in 
contrasto con le forze conservatrici 
che privilegiano solo le élite “(Rebe- 
lion, 4 aprile, 2017). | 


Sinistra 


Alla luce di ciò che è accaduto nel- 


la regione nel corso degli ultimi due 


decenni, siamo in° 
grado di arrivare 
ad una ridefinizio- 
ne del concetto di 
sinistra: è la forza. 
politica che lotta 
per il potere, ap- 
poggiandosi ai set- 
tori popolari, per 
incorporare nelle 
istituzioni i suoi 
quadri i quali, nel 
corso degli anni e 
grazie al control- 
lo dei meccanismi 
decisionali, diven- 
tano una nuova 
élite che può rim- 
piazzare le prece- 
denti, negoziare con loro o fondersi. O 
una combinazione dei tre. 


La sinistra è parte del problema, non 
la soluzione. Perché, in senso stretto, 
anche se ora cominciano le demarca- 
zioni, i progressismi sono ingredienti 
dello stesso ordito. Diamo un’occhiata 
al PT di Lula. Negano la corruzione 
che è evidente da una decina di anni, 
quando Frei Betto scrisse La Mosca 
Azul (Il moscone, N.d.T) dopo le sue 
dimissioni dal primo governo Lula, 
quando è stato scoperto lo scandalo 
del mensalão (assegno mensile): 


“La puntura del moscone inocula nelle 
persone dosi concentrate di ambizio- 
ne per il potere. Le persone, poi, sono 
più ricettive al veleno del moscone 
quando vivono situazioni nelle quali 
dispongono, di fatto, di possibilità più 
concrete di esercitare un maggiore po- 
tere. Cioè, quando le condizioni ogget- 
tive sono favorevoli agli impulsi che 


vengono stimolati 
sul piano soggetti- 


2 


VO . 


Che tipo di persone 
(militanti, attivisti, 
dirigenti) potran- 
no emergere in un 
progetto politico 
che non si propone 
di prendere il pote- 
re? Questa doman- 
da se la posero, con 
parole più o meno 
simili, gli zapatisti 
qualche tempo fa. 
Come si sarebbe 
chiamata una for- 
za che si propone, 
“solo”, di trasformare la società a par- 
tire dalla vita quotidiana? 


Non lo sappiamo perché l’immagi- 
nario costruito nell’arco di due secoli 
punta verso il potere statale. Come 
se ciò dovesse trasformare qualcosa 
di esterno che non riguarda, prima di 
tutto, le stesse persone che si dicono 
militanti. Quello che sappiamo è che 
la sinistra realmente esistente si è tra- 
sformata in un ostacolo a far si che 


la maggioranza [delle persone, ndr] 


si faccia carico della propria vita. La 


‘polarizzazione destra-sinistra è fal- 


sa, non spiega quasi nulla di ciò che 
sta accadendo nel mondo. Ma la cosa 
peggiore è che la sinistra è diventata 
simmetrica della destra su un punto 
chiave: l'ossessione per il potere. 


*traduzione di Massimo Varengo 
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del Kurdistan e nella diaspora perché si x* | 


sollevi contro questo. Facciamo appel- 
lo anche alla coalizione internazionale 
contro ISIS di alzare la voce e prendere 
posizione contro questa offensiva. Allo 
stesso modo facciamo appello a tutte le 
aree progressiste e democratiche per- 
ché stiano al fianco dei curdi e si op- 
pongano a questo tipo di barbarie. 

Nol, come Congresso Nazionale del 
Kurdistan (KNK), condanniamo questo 
feroce attacco nel modo più forte possi- 
bile, estendendo il nostro conforto alle 
famiglie dei martiri e a tutti i popoli del 
Kurdistan e speriamo in una pronta ri- 
presa per tutti coloro che sono rimasti 
feriti durante l’offensiva. 

Congresso Nazionale del Kurdistan 
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DIBATTITO TRANSUMANESIM 


PRIMITIVISMO, ITRANSUMANESIM 


TECNICA, SCIENZA 


Lungi da me voler dare un giudizio 
definito su primitivismo e transu- 
manesimo, nonostante entrambe le 
filosofie mi appaiano inadeguate a 
fornire risposte alle domande della 
post-modernità. Voglio provare, in- 
vece, dialogando con gli articoli rela- 
tivi al dibattito svoltosi sulle pagine 
di questo giornale, a delineare un di- 
scorso in grado di far emergere delle 
tracce in grado problematizzare le fi- 
losofie in esame. 

Anzitutto, la prima questione da evi- 
denziare riguarda alcune problema- 
tiche — inerenti le società primitive 
di oggi e di ieri — che un eventuale 


quanto improbo ritorno a uno stato di 


“inciviltà” potrebbe trascinarsi dietro. 
Ritengo che le posizioni espresse dai 
compagni del Collettivo Anarchico 
Incubo Meccanico nell’articolo di ri- 
sposta a “Transumanesimo ed Eman- 
cipazione Sociale” sia gremito di im- 
precisioni e tralasci elementi alla luce 
dei quali la proposta primitivista può 
essere ridiscussa. 

Secondo il C.A.I.M. “oramai ogni an- 
tropologo concorda sul fatto che agri- 
coltura e alleva- 
mento, economia 
e tecnologia siano 
alle fondamenta 
di rispettivamente 
lavoro, divisione 
del lavoro, malat- 
tie, sfruttamento 
della terra e delle 
sue risorse, stati e 
guerre” [1]. 


Questa proposi- 
zione non corri- 
sponde al vero per 
una serie di ragio- 
ni. Intanto. studi 
come quelli di Ma- 
rija Gimbutas e Ri- 
ane Eisler su scavi 
archeologici relati- 
vi ad alcune comu- 
nità del paleoliti- 
co e del neolitico 
sembrano provare 
l’esistenza di società egualitarie e pa- 
cifiche dedite all’agricoltura — il che ci 
impedisce di sostenere un rapporto di 
parentela diretto tra guerra e agricol- 
tura. Ciò non significa che l'avvento 
dell’agricoltura, per una serie di ra- 
gioni, non abbia influito sull'aumento 
delle. guerre: effettivamente diversi 


studi sembrano poter affermare lau- 


mento delle guerre in corrispondenza 
con l'avvento dell'agricoltura. Tutta- 
via, ciò che ci interessa è l’esclusione 
dell’attività agricola come fattore ge- 
netico della guerra. 


Inoltre, dati etnografici ci mostrano 
come la guerra, per le società “primiti- 
ve”, era una realtà costante e piuttosto 
estesa. Pierre Clastres, nell’Archeolo- 


| gia della Violenza, chiarisce le ragioni 


per cui nel discorso etnologico a lui 
coevo le società primitive appaiono 
‘essenzialmente delle società contro 


la violenza. Nella sua interpretazione 
“la guerra primitiva è invisibile [alle 
ricerche etnografiche] perché non ci 
sono più guerrieri per farla”.[2] L’uni- 
ca eccezione è costituita dalla società 
degli Yanomami amazzonici nella 
quale, a causa dell’isolamento secola- 
re che gli ha permesso di vivere “come 
se l'America non fosse mai stata sco- 
perta”[3], è possibile scorgere lonni- 
presenza della guerra. | 

In pratica l’etnologia non parla di 
guerra perché le società primitive stu- 
diate dagli etnologi sono già lungo il 
cammino della morte e, dunque, l’as- 
senza di una riflessione sulla violenza 
può essere spiegata per la scomparsa 
della guerra in conseguenza della per- 


| dita della libertà di queste società. Al 


contrario, quando l'Europa entrò in 
contatto con quelle culture che ver- 
ranno definite, secondo una logica op- 
positiva, società naturali, l'evidenza 
della guerra colpì i viaggiatori europei 
come è possibile intuire dalle note dei 
cronisti dell’epoca. Evidenza che, tra 
le altre cose, spinse Hobbes a giustifi- 
care la sua teoria sullo stato di natura 
appellandosi a dati osservabili. 


Particolarmente interessante, poi, è 
la critica mossa. 


all’interpretazio- 
ne economicistica 
— ed alla sua “va- 
riante?” marxista 
— della guerra e a 
quella scambista. 
Secondo il discor- 
so economicista, 
l'economia primi- 
tiva è un'economia 
prevalentemente 
misera ed essen- 
zialmente di sussi- 
stenza; in tale otti- 
ca la guerra appare 
come il risultato 
della scarsità delle 
risorse, dovuta a 
determinate forze 
‘produttive, la cui 
conseguenza non 
può essere altro 
| . che un incremen- 
to della competizione tra i gruppi per 
l'appropriazione delle risorse man- 
canti — da qui il conflitto armato. 

Gli etnologi marxisti d’altro canto, 
precisa Clastres, non apportano nes- 


sun significativo cambio di prospetti- 


va all’interpretazione economicistica. 
Marvin Harris e Daniel Gross, infat- 
ti, spiegano la guerra tra gli indiani 


amazzonici appellandosi alla scarsità 


di proteine nell’alimentazione, cosa 
che comporta la ricerca di territori 
nuovi e lo scontro con le popolazioni 
stanziate nei luoghi da conquistare. 
Siccome il processo storico è domina- 
to dalla legge dello sviluppo delle for- 


ze produttive, è opportuno che vi sia. 


“una sorta di grado zero”[4] di que- 
ste forze: una situazione di debolezza 
delle forze produttive. Questo il ruolo 
dell'economia primitiva la quale, per 
la situazione di miseria, non può fare 
altro che avviare lo sviluppo delle for- 
ze produttive. Riecheggia, dunque, la 


alla raccolta sta nell’abbondanza e 


visione secondo la quale l'economia 
primitiva non sarebbe in grado di for- 
nire un'alimentazione adeguata. 

In realtà, su questo punto Clastres 
non è preciso; i testi di Marvin Harris 
invece ci rivelano che anch'esso era 
cosciente dell'abbondanza dell’eco- 
nomia primitiva. In Cannibali e Re, 
come è evidenziato nell’articolo 
del Collettivo Anarchico In- „q 
cubo Meccanico, Harris ac- 
cenna allo stile di vita dei 
primitivi i quali “vivevano 
una vita molto più sana 
di quella di molti dei loro 
posteri”.[5] . Sicuramente 
la quantità di lavoro era 
minore rispetto al periodo 
in cui sì sviluppò l’agricoltura: 
secondo Harris, per esempio, “il 
segreto delle così poche ore de- 
dicate dai boscimani alla caccia e 


nell’accessibilità delle risorse dispo- 
nibili: animali e piante”.[6] L’abbon- 
danza e il tempo libero sarebbero il 
risultato di una densità demografica 
bassa. “Studi di cacciatori raccoglitori 
di oggi e del recente passato rivelano 
che la pratica dell’agricoltura è spesso 


trascurata non per ignoranza ma per. 


convenienza (...). I cacciatori-racco- 
glitori spesso dicono di possedere tut- 
te le capacità e le tecniche necessarie 
per la pratica dell’agricoltura ma si 
astengono dal coltivare alcunché”.[7] 


Comunque sia uno dei prezzi da pa- 
gare per il mantenimento di una bas- 
sa densità demografica — la quale, 
come già detto, consentiva un relativo 
tempo libero e abbondanza di risor- 


se — era l’infanticidio: la guerra è il- 


risultato della mancanza di tecniche 
meno costose per mantenere una bas- 
sa pressione demografica. Alla luce 
di questi elementi possiamo dire che 
nell’interpretazione di Harris “il gra- 
do zero delle forze produttive” non è 
costituito dall'economia primitiva in 
sé, considerata da Harris abbondante. 
La tendenza all’incremento delle forze 
produttive è invece il risultato della 
pressione demografica in conseguen- 
za della quale, a causa dello squilibrio 
di cui è generatrice, i gruppi di caccia- 
tori-raccoglitori reagiscono mediante 
tecniche di riduzione della tensione 
demografica quali l’infanticidio fem- 


minile (il maschio era destinato al 


combattimento) e la guerra. — 

Insomma Harris fonde i motivi mar- 
xiani con quelli malthusiani dello 
squilibrio tra popolazione e risorse. 
Il momento determinante per quan- 
to concerne l'intensificazione delle 


tecniche di produzione si ha quando i 


livelli di vita diminuiscono. Le nuove 
tecniche, determinando l’intensifica- 
zione dello sfruttamento delle risorse, 
conducono ‘a successivi esaurimenti 


che, a loro volta, porteranno all’inven- 


zione di ulteriori tecniche. “Pressio- 
ni demografiche hanno predisposto i 
nostri antenati dell’età della pietra a 
intensificare la produzione in risposta 
al ridursi del numero di animali da 
caccia grossa provocato da mutamen- 
ti climatici alla. fine dell’ultima era 


glaciale. L’intensificazione del modo 
di produzione basato sulla caccia e la 
raccolta ha aperto a sua volta la strada 
verso l'agricoltura, che ha quindi in- 
tensificato la competizione fra i grup- 
pi, la guerra e lo sviluppo dello Stato”. 


[8] 


La riflessione materialistica di Marvin 


Harris, seppur mi pare un pọ’ riduzio- 
nista nella linea tracciata per descrive- 
re momenti salienti della storia dell’u- 
manità, ci fornisce spunti per riflettere 
su alcune relazioni intercorrenti tra 
l'essere umano e l’ambiente a lui cir- 
costante, elementi da cui dedurre co- 


stanti da inserire eventualmente, ma 


soprattutto cautamente, in un discor- 
so storico e antropologico. Anzitutto, 
è opportuno osservare che, a causa 
del rapporto eteronomo che noi esseri 
umani intratteniamo con le condizio- 


‘ni materiali di esistenza, qualora si ve- 


nisse a verificare uno squilibrio nel ri- 
cambio organico tra noi e la natura si 


. avrebbe probabilmente la formazione 


di quell’ente in divenire la cui essenza 
può essere riassunta mediante il so- 
stantivo “sviluppo”. Un ente dunque 
alimentato da una pressione, da una 
forza da superare. Un ente dominato 
dalla volontà di vincere una resisten- 
za. Contrariamente, si potrebbe anche 
accettare la pressione e accettarne le 
conseguenze. Soluzione improbabile: 
la volontà di vivere dell’essere uma- 
no, di ogni essere umano, renderebbe 
difficile una risposta di questo genere. 


Comunque sia, pressioni demografi- 


che di un certo tipo avrebbero potuto 
determinare situazioni di conflitto. 


Detto ciò non mi sembra soddisfacen- 
te e completa un’analisi della guerra 
tenendo conto solamente di elementi 
materiali. In ogni caso, prendendo per 
buona la possibilità che una pressio- 
ne demografica sia, se non causa sca- 
tenante della guerra, perlomeno uno 
dei possibili fattori generativi di un 
particolare conflitto, come risolvereb- 
bero una situazione del genere i pri- 
mitivisti? Mi spiego meglio: l’assenza 
di tecnologie comporterebbe l’assenza 
di una comunicazione estesa global- 
mente e l’esistenza di comunità estre- 
mamente decentrate, a causa della 
mancanza di comunicazione, permet- 
terebbe di instaurare relazioni con un 
numero relativamente basso di gruppi 
esterni al proprio. Siccome la raziona- 
lità ci permette di prevedere, ma en- 


tro un certo limite, qualora si venisse 


a verificare uno squilibrio tra risorse e 
popolazione quali tecniche di riasse- 
stamento si opererebbero? 
L’eterogeneità dei sistemi politici 
delle comunità e delle situazioni 
da affrontare non consentirebbe, 
inoltre, la permanenza di un si- 
stema politico libertario duraturo. 
Insomma il discorso primitivista 
ha il merito di sollevare que- 
stioni centrali in modo ra- 
dicale, ma la risposta data 
a tali questioni non credo 
possa coincidere con un 
vero e proprio progetto 
di emancipazione sociale. 
Al limite, esso può accon- 
tentarsi di rappresentare 
un determinato discorso di 
un certo contropotere e svi- 
luppare pratiche al di fuori 
della società rinunciando allo 
scontro di classe. Nulla di più mi 
sembra si possa intravedere per la 
messa in pratica dell’anarco-primi- 
tivismo. 
Inoltre il concetto di tecnica espresso 
dal CAIM è troppo generico. L’infan- 
ticidio stesso cos'è se non tecnica? 
In quale misura è possibile sostenere 
una riconciliazione con il mondo na- 
turale? Inoltre cos'è l’uomo se non un 
essere naturale la cui natura è in par- 
te il suo essere un essere culturale in 
divenire? Cosa si intende per natura? 
Per ritorno alla natura si intende forse 
il ritorno a una dimensione del biso- 
gno e dell’istinto? 
Marvin Harris ha sottolineato come 


proprio nelle società primitive “la re- 


golazione della crescita demografica 
attraverso il trattamento preferenzia- 
le accordato ai neonati maschi rappre- 
senta un considerevole trionfo della 
cultura sulla natura. (...) Era neces- 
saria una potente forza culturale per 
motivare i genitori a trascurare o ucci- 
dere i propri figli, e specialmente per 
indurli ad uccidere o trascurare più le 


femmine che i maschi”.[9] Insomma 


quando si parla di natura bisogna ve- 
ramente stare all’erta — e questo vale 
tanto per i primitivisti quanto per i 
transumanisti. 


Se il discorso primitivista necessità di 
un'idea forte di natura umana, d’altro 
canto il discorso transumanista pre- 
suppone la negazione di una natura 
umana forte in vista della possibilità 
di una manipolazione, a mio avviso, 
rischiosa. Per intraprendere strade 
del genere è opportuno, prima di tut- 
to, avere un’idea di ciò che l’essere 
umano è. Come si può, infatti, dive- 
nire “oltreumani” senza prima aver 
colto con estrema chiarezza ciò che 
essenzialmente ci caratterizza come 

umani? | 

Ritorniamo però a Pierre Clastres. La 
tesi centrale dell’Archeologia della 
Violenza vuole che la società primiti- 
va, in quanto società contro lo Stato, 
sia una società per la guerra. A partire 
dalla critica del modello scambista di 
Lévi-Strauss, secondo cui la guerra al- 


tro non sarebbe che il risultato di una 
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transazione malriuscita, evidenzia il 
carattere preminente della guerra ri- 
spetto allo scambio. La società primi- 
tiva per Lévi-Strauss è essenzialmente 
una società contro la guerra: la guerra 
infatti, essendo la società primitiva il 
mondo dello scambio, risulta essere 
la negazione di tale società. Al contra- 
rio Clastres afferma che lo scambio, 
così le alleanze, sono subordinate alla 
guerra. Lo scambio in tale prospetti- 
va costituisce il mezzo attraverso cui 
stabilire alleanze. La guerra dunque è 
il mezzo principa- 
le per impedire il 
mutamento sociale 
e mantenere la so- 
cietà primitiva una 
società che è con- 
temporaneamente 
totalità e unità. 
. Totalità “in quanto 
insieme compiuto, 
autonomo, com- 
pleto, attento a 
preservare in ogni 
istante la propria 
autonomia: società 
nel pieno senso del 
termine”.[10] 


Unità in quanto 
a nessuna figura, 
proprio per evita- 
re la formazione 
di un potere separato dalla società, 
è permesso di staccarsi dal corpo so- 
ciale. Un uno indiviso la cui identità 
si costruisce in opposizione alľaltro. 
Altro tenuto a debita distanza poi- 
ché la logica della società primitiva è 


fondamentalmente una logica della. 


differenza. Non vi è interesse nell’in- 
staurare legami di scambio poiché 
l'economia domestica permette lab- 
bondanza e l'ordinamento sociale, in 
quanto fondamento ancestrale della 
società, non deve mutare. L’amicizia 
di'tutti-con tutti, inoltre, è contraria 
alla logica della differenza poiché que- 
sta vorrebbe dire la perdita di quella 
totalità autonoma. La guerra dunque, 
favorendo la dispersione delle co- 
munità, favorisce Pindipendenza del 
gruppo e il suo essere società contro 
lo Stato. 
Certamente l’enfasi di Clastres nel 
sottolineare l’antitesi tra Stato e guer- 
ra è forse troppo azzardata: diversi 
autori, infatti, hanno ribadito più vol- 
te le forti relazioni tra Stato e guerra. 
Per Harold Barclay, per esempio, “lo 
Stato è un’organizzazione fatta per la 
guerra e non è stato ancora sviluppato 
alcun meccanismo bellico più efficien- 
te di questo. La guerra come la cono- 
‘sclamo è stata inventata dallo Stato”. 
[11] Detto ciò è doveroso ricordare che 
Clastres, quando pensava allo Stato, 
aveva in mente un tipo di Stato che, 
mosso da una forza centripeta, per la 
sua tendenza omologante, accentra- 
trice, unificatrice cerca di superare la 
dimensione della differenza e della se- 
parazione operando una separazione 
dal corpo sociale di riferimento for- 
mando un “Uno separato” con le sue 
forme di divisione sociale incentrate 
sul rapporto di dominio. 


Questo modello, se ‘comparato con 
quello della separazione della società 
primitiva una e indivisa, può apparire 
antitetico alla guerra permanente fun- 
zionale all'autonomia. | 

Ciò nonostante lo stesso Clastres si 
sofferma su interrogativi relativi alle 
condizioni grazie alle quali si dà la 
possibilità della formazione della di- 
visione sociale. In particolare, si chie- 
de se la dinamica della guerra possa 
comportare in sé il rischio della divi- 
sione sociale se la comunità concedes- 
Se autonomia al gruppo dei guerrieri. 
Le proposte di Clastres e di Harris 
sono ovviamente estremamente dif- 
ferenti, ma per quanto concerne la 
proposta primitivista mettono in luce 


una problematica comune. Sia che la 
guerra sla incrementata da una pres- 
sione demografica, sia che essa abbia 
un carattere puramente politico vol- 
to all’affermazione della comunità in 
quanto totalità nell’unità, eventuale 
formazione di una società primitiva, 
a causa della forte frammentazione e 
divisione che caratterizzano le società 
primitive, in assenza di una tecnolo- 
gia senza la quale non è possibile una 
comunicazione estesa, avrebbe parec- 
chie problematiche per quanto con- 
cerne una pacifica 
e libertaria convi- 
venza. 


Che si accetti una o 
l’altra teoria o che 
si rifiutino entram- 
be esse pongono 
questioni, sorrette 


ci, che problema- 
tizzano la propo- 
sta’ primitivista. 
Come accennavo 
poco sopra, l’idea 
i di tecnologia che 
i l'articolo del Col- 
lettivo Anarchico 
Incubo Meccanico 
evoca alla mente 
del lettore è trop- 
po generica — una 


semplificazione che distoglie latten- 


zione dalla dimensione storica con- 
creta all’interno della quale idee e 
pratiche umane si sviluppano. Inoltre, 
il Collettivo Anarchico Incubo Mecca- 
nico incappa in un errore madornale, 
quando constata che “è la tecnologia 
insieme alla scienza la principale re- 
sponsabile ad avere creato un essere 
umano sempre più distaccato dallam- 


biente in cui vive e che ha permesso . 


una maggiore diffusione di quella 
visione antropocentrica . (introdotta 
dall’agricoltura) che permea la nostra 
esistenza legittimando così lo sfrutta- 
mento della terra e di tutto ciò che può 


| essere messo a profitto in nome del 


progresso”.[12] L’errore consiste nel 
confondere cause ed effetti, astraendo 
non poco dalla dimensione storica. 

La tecnologia così come la intendiamo 


‘oggi è il risultato di un lungo proces- 


so in cui elementi apparentemente 
distanti l’uno dall’altro si fondono nel 
corso di quel grande romanzo dell’u- 
manità che è la storia. Innanzitutto, è 
opportuno sottolineare come la téchne 
ha assunto diverse configurazioni nel- 
le diverse epoche storiche. Murray 
Bookchin, in un capitolo dell’Ecolo- 


gia della Libertà sottolinea l’antitesi 


tra il concetto classico e moderno di 
tecnica che rinvia a un’ulteriore dico- 
tomia: quella tra l’immagine moderna 
di una vita materialmente opulenta 


da dati etnografi- . 


e l'ideale classico di una vita fondata 
sull’auto-imposizione di limiti.[13] Vi 
è un'immagine appresa dalla men- 
te moderna nella quale ciò che viene 
evocato risulta essere legato al vivere 
bene e ad una utilità sociale rivolta ad 
una progressiva libertà umana. 


L'espressione viver bene in tal senso, 
come precisa Bookchin, è ben distan- 
te dalla sua origine aristotelica. Ari- 
stotele divideva tra viver soltanto e 
viver bene, ovvero entro i limiti. “Per 
la mente moderna la tecnica è sempli- 
cemente l’insieme di materie prime, di 
strumenti, di macchine e di congegni 
necessari a produrre un oggetto utiliz- 
zabile (...). Il giudizio ultimo sul valore 
e sulla desiderabilità di una tecnica è 
di tipo operativo: si basa sull’efficien- 
za, sulle competenze e sul costo”.[14] 
Per la mente classica invece la tecnica 
presupponeva due interrogativi: come 
e perché. Ci si chiedeva del perché del- 
la produzione di un valore d’uso. 

Aristotele opera la distinzione tra 


maestri artigiani e i loro subordinati 
. inconsapevoli del loro fare: i maestri 


artigiani, agendo con responsabilità 
etica, rendono razionale il loro me- 
stiere — in tale ottica, la téchne ap- 


pare come la condizione del fare che 


implica un procedimento razionale. 


Inutile ricordare che, comunque, la 


visione della tecnica presso i greci era 
negativa: basti ricordare a proposito 


la preminenza della vita contemplati- 


va nel pensiero, per esempio, presente 
in Aristotele e Platone. Solo dalla fine 


del Medioevo la vita attiva comincia a 


divenire preminente rispetto alla vita 
contemplativa.[15] 

Nell'immagine moderna invece la 
téchne è limitata alla mera tecnica 
strumentale legata alla produzione 
illimitata e, in più, contrariamente 
all'immagine antica la tecnica non 
comprende il produttore. “L’epicen- 
tro della tecnica si sposta dal soggetto 
all'oggetto, dal produttore al prodotto, 
dal creatore al creato. L'onore, il sen- 
so del perché e la più generale cono- 


scenza delle cose e dei fenomeni non. 


hanno più posto nel mondo voluto 
dall’industria moderna. (...) In effetti, 
l'oggettivazione della soggettività è la 
conditio sine qua non per la produzio- 
ne di massa”.[16] 


Nella concezione moderna del lavoro 
e della tecnica vi è una contrapposi- 
zione tra materia e spirito: la materia 
è passiva e il soggetto creatore, luo- 
mo, è attivo. Non vi è una reciprocità 


ma un rapporto di dominio tra uomo . 


e ambiente naturale. L’emergere del- 
la tecnologia modernamente intesa 


‘ed applicata, come ho accennato, ri- 
sponde a un processo complesso. In 


età moderna si ha il passaggio da una 


visione in cui l’uomo era posto in una 
posizione fissa all’interno dell’ordine 
cosmico gerarchicamente struttura- 
to, a una visione mobile ed egualitaria 
dell'individuo a cui è associata l’idea 
della possibilità della trasformazione 
del mondo da parte dell’uomo. 

In tale contesto fu proprio il cristia- 
nesimo a rivestire un ruolo fonda- 
mentale in questo processo. Il culto 
dei santi, infatti, sgombra il mondo 


da presenze animistiche quali angeli, 


demoni, ninfe, spiriti eccetera. Lan- 
des, nel Prometeo Liberato, scrive che 
“Il culto dei santi infranse l’animismo 
e pose la prima pietra di quella con- 
cezione naturalistica del mondo che è 
essenziale a una tecnologia altamente 
sviluppata”.[17] La trascendenza di 
Dio e la pressione esercitata dal cri- 
stianesimo per monopolizzare il sacro 
recintandolo nelle chiese è centrale 
per comprendere quel processo che 
ha spogliato di qualità la materia. Il 
sacro infatti, se inquadrato in conce- 
zioni animistiche, può rappresentare 
un ostacolo alla manipolazione della 
natura. 

Ancor più interessante è questo pro- 
cesso se pensiamo che i primi mac- 
chinari inventati durante .la rivolu- 
zione industriale furono inventati da 
artigiani e non da scienziati: vi è una 
trasformazione culturale di larga por- 
tata in cui l’uomo comincia a raffigu- 
rarsi l'universo in maniera sempre più 
meccanica e la cosiddetta vita attiva 
diventa centrale nell’elaborazione del 
sapere. Un altro motivo che proba- 
bilmente ha contribuito all’accentua- 
zione degli aspetti meccanici dello 
sviluppo tecnologico europeo è stato, 


| probabilmente, il fatto che nell’Euro- 
pa pre-industriale vi era una scarsa 


produttività a causa della poca mano- 
dopera; il che ci fa pensare — tenendo 
presente il fatto che è solamente un’i- 
potesi — che una pressione di questo 
tipo, dovuta a continue pestilenze, ab- 
bia spinto l’uomo verso il tentativo di 


utilizzare e fabbricare macchinari.[18] 


Insomma, è opportuno liberarsi da 
una logica binaria per dare un giu- 


dizio sulla tecnica: essa non è bene o. 
male. Si tratta di capire dunque quale 
destino si profila per l'umanità del-. 


la società tecnologica, a quali logiche 


risponde la tecnica e se vi è la possi- 


bilità, come nella prospettiva di Bo- 


“6 


okchin, di riassorbire la tecnica “in 


forme organiche di vita sociale e di 
soggettività umana”.[19] La scienza 


stessa può e deve contribuire alla ri- 
sposta di queste domande: compito 
della scienza, infatti, è intuire relazio- 
ni nella molteplicità dell’essere. Cosa 
sono le formule scientifiche se non la 
descrizione di tale intuizione la quale 
non può che essere parziale? 


In qualche modo la scienza moderna . 


è, da un punto di vista puramente con- 
cettuale, essenzialmente inorganica 
in quanto è costretta ad operare una 
separazione nell’organismo costituito 


dalla totalità dell'Essere. L’oggettività 


delle leggi scientifiche è data dal fatto 
che questo essere di cui siamo parte 


| è nella sua più profonda essenza Re- 


lazione: persino le leggi scientifiche 


“ormai confutate sono vere nel loro 


essere parte di questa realtà. In un 
certo senso sono queste due dimen- 
sioni a costituire la grandezza e allo 


stesso tempo il limite della scienza 


moderna: essa intuisce relazioni ma, 
essendo limitata, non può che opera- 
re delle separazioni nell’organismo. 
Essa, separando l’organismo, può be- 
nissimo intuire leggi tra più elemen- 
ti ma nell’applicazione di tali leggi vi 


può essere una controindicazione che 


incide negativamente su ulteriori ele- 
menti. 


E stato così per il macchinismo che, 
agendo in un contesto di separazione 


tra l’uomo e l’ambiente naturale cir- 
costante, ha escluso la reciprocità tra 


uomo e natura, ponendo l’uomo in 
una condizione di supremazia e sog- 
gettività.e la natura in una condizione 
di subalternità e passività e di questo 
oggi ne paghiamo le conseguenze. La 
scienza ovviamente non deve essere 
rifiutata, ma è opportuno, tuttavia, 
conferire ad essa degli obiettivi: legare 
il più possibile elementi per limitare 
la separazione e indagare la relazione 
intercorrente tra scienziato, oggelio di 


‘studio e ambiente sociale. 


Scienza e tecnica non sono equipara- 
bili e, per comprenderle appieno, è 
opportuno studiarne le radici sociali 
ed il sistema socio-politico e cultura- 
le che ne determina l'andamento. La 
parzialità della scienza ci permette di 
negarne la neutralità e di studiarne gli 


‘andamenti in relazione al contesto so- 


cio-culturale di riferimento. 

Secondo Lorcon “l’utilizzo della tecno- 
logia dipende dalle strutture sociali: 
la tecnologia potrà essere veramente 
utile per l'emancipazione sociale so- 
lamente dal momento in cui si liqui- 
deranno le strutture classiste e statali 
che ingabbiano l’uomo e i prodotti 
del suo ingegno nei cicli di accumu- 
lazione di capitale e, di conseguenza, 
di mercificazione dell’esistente, qui 
comprendendo anche la distruzione 
degli ecosistemi”.[20] Ritengo che la 
posizione di Lorcon sia vera ma par- 
ziale. Il superamento della struttura 
socio-economica capitalistica è, si- 
curamente, un momento necessario 
senza il quale non può esservi riconci- 
liazione razionale né con l’ecosistema 
né con gli strumenti di lavoro. Eppure 
non basta. Tra i compiti che dobbiamo 
prefiggerci vi è anche l’interrogazione 
circa il rapporto di dominio e di sepa- 
razione tra noi e l’ambiente naturale. 
Certo è che una prospettiva simile di- 
viene problematica per la prospettiva 
transumanista, nella quale il dualismo 
spirito materia non sembra essere 
esaurito. 

Ancor più preoccupante si profila la 


. faccenda dal momento in cui, come 


si legge nei principi dell’Associazione 
Italiana Transumanisti, la Terra vie- 
ne considerata come una prigione e il 
profilo psicologico come limitato dalle 
circostanze e impossibilitato a gene- 
rarsi mediante la volontà individuale 
come, invece, vorrebbero i membri 
dell’AIT. Ma come? La volontà indi- 
viduale non è essa stessa il risultato 
di determinate circostanze? Valli a 
comprendere i rappresentanti italiani 
del transumanesimo! Quali reali pos- 
sibilità vi sono di utilizzare la scienza 
e la tecnica in vista di un progetto di 
emancipazione sociale e di riassorbi- 
mento organico dell'ingegno umano? 
Risposte a tali domanda urgono! Per- 
sefone ha spezzato l’accordo; lo scon- 
tro tra Demetra e Ade è aperto. L’equi- 
librio è rotto e Zeus dormiente. 
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continua da pag. 3 

Tattiche militanti antiofasciste 

sposta popolare al fascismo in modo 

tale che, quando passiamo all’azione, 

non siamo solo un piccolo manipolo 

di persone, ma una vera espressione 

della comunità e della classe operaia 
presa nel suo complesso. 


ATG: Ed in pratica questo come avvie- 
ne? 

KIERAN: Credo avvenga in molti 
modi, dipende da come ne parliamo, 
da chi tentiamo di coinvolgere nelle 
nostre azioni. Da come riportiamo e 
riassumiamo queste azioni, da come 
decidiamo se hanno avuto succes- 
so o meno. Quindi non si tratta solo 
di una questione volta a verificare se 
saremo in grado di interrompere un 
certo evento, ma anche e soprattutto 
di essere in grado di sviluppare una 
base interna alla comunità o alla clas- 
se operaia che poi sia in grado di dare 
continuità nello scontro con i fascisti e 
rendere difficoltoso per loro organiz- 
zarsi e crescere. Un esempio concreto 
fu quando i neonazisti pianificarono 
di organizzarsi contro un program- 
ma antirazzista messo in piedi dalla 
YWCA di Minneapolis qualche anno 
fa, che noi abbiamo considerato un 
attacco a tutta la comunità. Abbiamo 
organizzato dei volantinaggi nei din- 
torni. Abbiamo incoraggiato i vicini 
ed i membri della comunità ad usci- 
re allo scoperto, abbiamo tenuto un 
incontro pubblico. Abbiamo dato la 
possibilità ai vicini e ad altre organiz- 
zazioni di prendere parte alla contro 
‘azione. Alcuni gruppi riformisti di si- 
‘nistra che parteciparono mossero cri- 
tiche ad ogni tipo di militanza attiva. 
Abbiamo discusso con loro in riunio- 
ni aperte a tutti, in modo tale che le 
persone potessero giudicare da sole 
quale tattica sarebbe stata la miglio- 
re. Io stesso, che a Minneapolis face- 
vo l'allenatore di calcio dei ragazzini, 
ho parlato e fatto conoscere le nostre 
idee ai genitori dei ragazzi, dato che 
vivevano tutti nel nostro quartiere. Ho 
distribuito materiale sul posto di lavo- 
ro. La nostra idea era di costruire una 


difesa popolare. I fascisti non hanno 


solo attaccato un gruppo di persone, 
ma dimostrano di poter andare contro 
comunità enormi, contro una classe 
sociale. Indeboliscono questa classe. 
Quindi necessitiamo di una risposta 
popolare. In molti, su entrambi i fron- 
ti, tentano di disgiungere il concetto 
di risposta della massa da quello di 
risposta militante, dicendo che una 
cosa esclude l’altra. Noi combattiamo 
questo punto di vista, crediamo che 
entrambe le posizioni siano necessa- 
rie. Non è facile. Non ci sono formu- 
le preconfezionate, dobbiamo spe- 
rimentare. Probabilmente andremo 


incontro a degli sbagli, a degli sbilan- 


ciamenti in un senso o nell’altro, ma 
quello è il nostro obiettivo. Costruire 
un movimento militante di massa che 
includa il maggior numero possibile di 
persone e che utilizzi tattiche diverse 
per affrontare questa minaccia. 


ATG: Capita frequentemente che 
quando le persone sono coinvolte in 
una qualche azione indossino ma- 
schere o adottino comunque degli 


legalitario, 


stratagemmi per evitare di essere 
identificati dalla polizia o riconosciuti 
dall’estrema destra. Ma cosa succede 
se questo anonimato consente alle 
persone di diventare dei vigilantes, 
mischiati agli altri radicali presenti 
nelle azioni? Come viene affrontata 
questa tensione tra l’azione militante 
e la responsabilità? 

KIERAN: La questione delle masche- 
Te è una delle più dibattute all’interno 
del comitato di difesa e di altri circo- 
li più ampi, ma non sono certo che la 
questione della responsabilità sia la 
principale. Concordo col fatto che ci 
dovrebbe essere un più alto senso di 
responsabilità sia individuale sia di 
gruppo (mi verrebbe addirittura da 
dire di classe), ma si deve discutere 
su cosa si intenda con responsabilità. 
Ad esempio alcune 
sezioni del mo- 
vimento insisto- 

no sul puntare 

su di un quadro 
strettamente 
ad- 
ducendo come 
argomento che 
qualunque cosa al 
di fuori della lega- 
lità minaccia i più 
vulnerabili ed op- 
pressi. Dobbiamo 
contrastare questa 
argomentazione: WHEN: 

sono sempre colo- WHERE: T 
ro i quali sentono e 

più alta la pressio- | 

ne a fare esplodere una vera mi- 
litanza e, se altri poi si uniscono alle 
lotte, tutto ciò rappresenta un impor- 
tante atto di solidarietà. Dobbiamo ri- 
gettare la responsabilità verso la legge 
o verso quelle forze intestine al movi- 
mento che vorrebbero consegnare dei 
compagni alle autorità. Detto questo, 
credo che sia vero che i gruppi ed i sin- 
goli individui debbano essere respon- 
sabili verso le loro decisioni tattiche — 
e non sto parlando solo di chi indossa 
una maschera, ma di tutti coloro che 
sono coinvolti in una qualche azione. 
Ognuno dovrebbe essere responsabile 
di lavorare con la polizia (un atto che 
ci mette tutti in pericolo) o della linea 
politica esposta su striscioni, volanti- 
ni, cori, eccetera. In altre parole tutte 
le tattiche dovrebbero essere aperte 
al dibattito e alle critiche. Per entrare 
nello specifico della tua domanda, le 
maschere possono nascondere un'’i- 
dentità individuale e quindi evitare 
che quel singolo individuo sia respon- 
sabile, ma generalmente i militanti 
dei movimenti politici, soprattutto 
quando sono sulla piazza da molto 
tempo, hanno un'idea piuttosto preci- 
sa delle differenti forze coinvolte e il 
fatto di non conoscere il nome di un 
individuo non li ha mai fermati dal 
criticare determinate azioni, giusto o 
meno che sia. La questione che stiamo 
dibattendo qui sulle maschere è un 
po’ diversa, stiamo parlando del fatto 
se siano o meno efficaci per la sicurez- 
za. Non tanto se riescano a nasconde- 
re un'identità, diamo per buono che 
quello lo facciano. Ma abbiamo notato 


| che se ti mascheri insieme ad un pic- 


colo gruppo di persone posto all’inter- 
no di una dimostrazione più grande, 
la polizia si focalizzerà proprio su quel 


gruppo e quindi invece di mimetizzar- 
ti finisci al centro dell’attenzione. Gli 
sbirri non ti riconosceranno subito, 
ma una volta messe le persone ma- 
scherate nel mirino potrebbero atten- 
dere il momento buono per circon- 
darle, trattenerle e successivamente 
identificarle ed arrestarle. Abbiamo 
visto succedere questa cosa almeno 
un paio di volte. Questo ci dice che la 
sicurezza la può garantire solo il fatto 
di avere una forte e convinta base di 
lavoratori di supporto per l’organizza- 
zione e per i progetti che si vogliono 
mettere in atto. Persone normali che 
hanno un ruolo nell’organizzazione, 
che capiscono la necessità dell’azione 
militante, che sono disposti a levarsi 
e a difendersi reciprocamente, sia po- 
liticamente sia fi- 


TORRE 


sicamente, che 
non se ne fottono se un compagno o 
un amico viene attaccato od arrestato. 


Questa è una forma di sicurezza mol- 


to più importante e reale, ma spesso 
si perde all’interno di un desiderio 
estetico di un certo look militante che 
prevede anche le maschere. Un altro 
argomento correlato è che le masche- 
re possono rendere difficoltoso lo svi- 
luppo di una conversazione durante 
le azioni, per discutere o scambiarsi 
argomenti. C'è anche il rischio reale 
che le gente possa entrare in confu- 
sione e non capire per cosa realmente 
si battano le persone mascherate — e 
non sto parlando solo di pacifisti li- 
berali. L'esperienza del comitato ge- 
nerale di difesa durante le lotte per 
ottenere giustizia per Jamar Clark (un 
giovane operaio afroamericano ucciso 
dalla polizia di Minneapolis nel 2015) 
fu che diverse volte dei militanti della 
comunità del Northside, dove Jamar 
era nato e cresciuto, si dimostrarono 
piuttosto sospettosi verso le persone 
in maschera che stavano in mezzo a 
loro. Questo sentimento fu esacerbato 
dal fatto che un gruppo di suprema- 
tisti bianchi mascherati attaccò il luo- 
go della protesta sparando e ferendo 
seriamente quattro persone. Quindi 


.successe un paio di volte che le per- 


sone proveniente da quella comunità 
cercarono di espellere gli attivisti ma- 
scherati dalle dimostrazioni — e non 
si trattava di amichetti dei poliziotti, 


ma di militanti di quartiere. Abbia- 


mo passato molto tempo a discutere 
con queste persone, abbiamo preso le 
parti dei manifestanti mascherati che 


furono allontanati, ma in tutta onestà 


iniziai a pensare: “è davvero una pra- 
tica efficace? E questo il miglior utiliz- 
zo del nostro tempo?” Nel dire tutto 
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questo, penso che non dovremmo mai 
escludere le maschere. È una scelta 
tattica. A fronte di tutti gli esempi ne- 
gativi di cui sopra, vi sono anche dei 
contro esempi di persone provenien- 
ti da diverse scene che nelle azioni di 
massa distribuiscono maschere che 
letteralmente trasformano i militan- 
ti; dove questo è successo le masche- 
re distribuite sono state apprezzate 
e viste come un bene. Il punto è che 
dovremmo sempre pensare attraverso 


ottica delle scelte tattiche, pesare i 


pro ed i contro, sempre con il pensiero 


rivolto a considerare se una data scel- . 


ta ci aiuterà a costruire e ad espandere 
una base di lavoratori che combattono 
il fascismo, lo sfruttamento e l’oppres- 
sione. 


ATG: Ora sei un 
rappresentante 
sindacale di lavo- 
ratori del settore 
delle telecomu- 
nicazioni. Quale 
pensi debba esse- 
re il ruolo del la- 
voro nel combat- 
tere la destra? 
La maggior par- 
te dei sindacati 
ovviamente non 
è TIWW, non 
si identifica- 
no come forza 
radicale. Ma 
sebbene i sinda- 
cati rappresentino solo una piccola 
porzione della classe operaia, ad oggi 
rimangono le sole organizzazioni con 
membri che sono lavoratori. Cè un 
ruolo per i sindacati? È realistico at- 
tendersi la loro presenza nelle azioni 
militanti contro la destra? 
KIERAN: Credo di si. Se osserviamo 
dove ci sono stati degli scontri di mas- 
sa neglianni’80.e°90, quando alcune 
manifestazioni del Klan ottennero un 
grosso riscontro, dove un gran nu- 
mero di persone uscì allo scoperto in 
Michigan, Ohio, Pennsylvania e In- 
diana, molte volte ci siamo imbattuti 
in membri dei sindacati venuti per 
contrastare quella roba. Dobbiamo 
allontanarci dalla concezione indivi- 
dualista, ovvero dalle singole azioni 
compiute dai membri di un singolo 
sindacato, per diventare un’espres- 
sione più organizzata. Credo che tu 
abbia ragione quando dici che i sin- 
dacati — insieme alle chiese e ad altri 
luoghi di culto — sono una delle poche 
organizzazioni di massa rimaste alla 
classe. Bisogna unirsi ai sindacati e 
se la leadership sindacale vuole evita- 
re lo scontro o lo prende sottogamba, 
dobbiamo costruire gruppi di ranghi 
e file che siano disposti a prendere 
le cose seriamente. Al momento, per 
quella che è la mia esperienza, vedo 
gente sul posto di lavoro molto inte- 
ressata a questi argomenti. Se il Klan 
arriva nella tua città o se ci sono grup- 
pi fascisti che si stanno organizzando, 
le persone — più persone di quanto ci 
si aspetti — mostrano interesse nel vo- 
lersi opporre e credo si possa costruire 
qualcosa partendo da qui. Credo che il 


comitato generale di difesa, con le sue. 


origini entro il movimento sindacale, 
possa svolgere il ruolo di imbarcare 
dei sindacati o dei lavoratori facenti 


capo ad altri sindacati che possono es- 
sere parte del movimento. 


ATG: Terminiamo con quella che for- 
se è la domanda più difficile, ovvero- 
sia: nel pensare di opporsi alle destre 
e alle altre gravi minacce che le perso- 
ne stanno affrontando oggi negli Stati 
Uniti, ritieni che il pericolo maggiore 
provenga dai gruppi fascisti o dalla 
repressione statale che sta diventando 
un problema sempre più serio, basti 
pensare alla deportazione di persone 
senza documenti partita con Obama 
e continuata con Trump? E se è così, 
come si combatte questa repressione? 
KIERAN: È una bella domanda. Non 
credo che la questione vada posta nei 
termini se sia peggio una cosa o l’al- 


- tra: credo che lo Stato sia diventato 


sempre più oppressivo e questo è do- 
vuto al fatto che, nonostante Trump 
abbia perso il voto popolare e milioni 
di persone non abbia votato per nes- 
suno dei due candidati, gli rimangono 
comunque milioni di persone che gli 
consentono di presentare un manda- 
to per portare avanti certe azioni. Ho 
letto di recente un articolo in cui si 
spiegava di come Trump fosse molto 
attento nell’usare Twitter per scate- 
nare le azioni. Formalmente queste 
non sarebbero azioni statuali, non 
richiedono l’intervento dell’FBI per 
perseguire chi lo critica. Ma usando i 
social media è in grado di scatenare i 
suoi sostenitori, utilizzandoli come un 
fiume in piena di abusi su chiunque 
venga additato come nemico del mo- 
mento. Le cose sono due. C'è il perico- 
lo che aumenteranno le deportazioni, 
che si incrementino i raid, che venga 
attaccata la capacità delle donne di ot- 
tenere assistenza sanitaria per ciò che 
concerne la riproduzione. Ci sono così 
tanti attacchi su più fronti che stan- 
no arrivando dallo Stato. Dobbiamo 
esserne consapevoli e cercare di for- 
mare una resistenza. Allo stesso tem- 
po, un altro grande pericolo arriverà 
dalle forze sul terreno, dove persone 
che potrebbero essere i nostri vicini 
di casa si organizzeranno in gruppi 
destrorsi e fascisti o nel caso miglio- 
re faranno da supporto a che tutto 
ciò avvenga. Ritengo che alcune delle 
nostre strategie e delle nostre tattiche 
possano essere utili per entrambi que- 
sti pericoli. Quando parliamo di au- 
todifesa organizzata delle comunità, 
non è solo per difendersi dai fascisti o 
solo per difendersi dallo stato, ma per 
difendersi da qualunque attacco arri- 
vi, da qualsiasi direzione. Anche dagli 
attacchi antisociali, sessisti o razzisti 
provenienti dall’interno delle comu- 
nità stesse. Quindi sono convinto che 
la strategia che abbiamo scelto per il 
breve termine, ovvero l’autodifesa 
organizzata delle comunità, sia il me- 
todo migliore per difendersi su tutti i 
fronti. 


Traduzione di Luca Filisetti 


*Three Way Fight è un blog che promuove analisi antifa- 
sciste rivoluzionarie, strategie ed attivismo. A differenza 
degli antifascisti liberal, crediamo che la “difesa della de- 
mocrazia” sia un'illusione, in quanto questa “democrazia” 
è basata su di un ordine socio-economico che espropria e 
opprime gli esseri umani. Il capitalismo globale e le re- 
lative strutture di oppressioni patriarcali, eterosessiste, 


razziali e nazionali rappresentano le principali forme di 


violenza e di sofferenza per l'umanità. Il suprematismo 
dell’estrema destra ed il terrorismo hanno origine in que- 
sto sistema e non potranno essere sradicati fino a che il 
sistema resta in piedi. 
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